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Archivi e collezioni: il riconoscimento della fotografia come bene culturale
Preziosi laboratori di conoscenza

di Pierangelo cavanna

nel nostro lavoro non se ne hanno mai abbastanza”, am-
metteva Bernard Berenson nel 1932, confermando il 

ruolo determinante della fotografia nelle definizione meto-
dologica e nella pratica dello storico dell’arte, riconosciuto 
sin dal 1865 da herman Grimm col richiamare la Necessità di 
una Biblioteca fotografica per tutto il materiale storico-artistico 
e proponendone l’istituzione a Berlino. un’ipotesi non dissi-
mile da quella avanzata nel 1859 a Boston da oliver Wendell 
holmes a proposito della “creazione di una biblioteca stereo-
grafica comprensiva e sistematica”, l’istituzione cioè di una fo-
toteca sub specie stereoscopica. Prendeva forma in quegli an-
ni, in quasi ogni ambito di applicazione e di studio, la 
costituzione di raccolte, collezioni e poi archivi (e non 
possiamo qui distinguere e discutere gli slittamenti se-
mantici di questi termini) che per quanto riguarda lo 
studio e la conservazione del patrimonio storico-arti-
stico si era avviata con la mission héliographique, la pri-
ma campagna fotografica documentaria dedicata al pa-
trimonio monumentale nazionale promossa nel 1851 
dal governo francese. innumerevoli furono nei decenni 
successivi le iniziative e le occasioni puntuali di produ-
zione e raccolta di documentazione fotografica, in pri-
mis quelle dei grandi studi fotografici italiani e francesi, 
che assunsero una strutturazione più formalizzata, ac-
compagnata da un vivace dibattito internazionale, ne-
gli anni a cavallo tra XiX e XX secolo con la costituzio-
ne delle “picture collections” (denver Public Library 
1889, new york Public Library post 1911) e di alcuni 
“musei di fotografie documentarie” (Parigi 1894, mi-
lano 1899, Ginevra 1900, Bruxelles 1905). nell’opi-
nione di Giovanni santoponte (1901) quelle raccolte 
eterogenee di immagini dovevano però essere distinte 
metodologicamente dagli archivi fotografici veri e pro-
pri, che avrebbero dovuto essere costituiti “da materia-
li altamente normalizzati”; un’indicazione questa che 
si poteva ritrovare già nelle raccomandazioni espres-
se nel 1878 nella circolare ministeriale indirizzata alle 
commissioni conservatrici provinciali, nella quale si ri-
chiedeva di fornire la documentazione fotografica “dei mo-
numenti medievali ( … ) in dimensioni il più possibile uni-
formi”. un’iniziativa che avrebbe alimentato il consistente 
fondo fotografico della direzione generale antichità e belle 
arti del ministero della Pubblica istruzione, oggi confluito 
nelle collezioni dell’iccd accanto all’importante patrimo-
nio del Gabinetto Fotografico, istituito nel 1895 e qualifica-
to “nazionale” nel 1923.

È nel decennio 1880-1890 che in Piemonte si concentra-
no le prime iniziative che avrebbero portato alla costituzio-
ne di archivi fotografici, vedendo impegnate e non di rado 
sovrapposte imprese statali e locali. così, accanto alle cam-

pagne documentarie promosse dalle regie commissio-
ni conservatrici (1882) e dalla delegazione regionale per i 
monumenti del Piemonte e della Liguria diretta da alfredo 
d’andrade (1884), che vedeva impegnati (anche come ope-
ratori di ripresa e di stampa) funzionari come carlo nigra, 
ottavio Germano e il più giovane cesare Bertea, troviamo 
il progetto di costituzione di una “raccolta [fotografica] 
completa e sistematicamente ordinata di riproduzioni archi-
tettoniche di edifici nazionali” affidato al collegio torinese 
degli ingegneri e architetti (1884-1887); un’ipotesi di lavo-
ro poi ripresa nel 1897 da Giovanni Vacchetta per il circo-

lo degli artisti, in un orizzonte conoscitivo specificamente 
piemontese analogo a quello che sarebbe stato proposto nel 
1913 da Lorenzo rovere ai membri della società Piemonte-
se di archeologia e Belle arti, mentre in ambito fotografi-
co fu Edoardo di sambuy ad avanzare nel 1900 la proposta 
di costituzione di un archivio fotografico cittadino; ipotesi 
che prenderà corpo nel 1931 con l’istituzione della Fototeca 
municipale allo scopo di “seguire e fissare nella documenta-
zione fotografica lo sviluppo urbanistico” della città.

in questo scenario si collocava e va letta l’attivi-
tà di Vittorio Viale relativa all’archivio fotografico dei 
musei civici torinesi, così minuziosamente ricostru-

ita da Vanessa righettoni (Vittorio Viale e l’archivio fo-
tografico dei musei civici di torino. Dagli anni Trenta 
alla seconda guerra mondiale, premessa di alessandro del 
Puppo, pp. 179, € 24, Forum, udine 2022) avvalendosi prin-
cipalmente della documentazione conservata nel ricco archi-
vio storico museale. come sottolinea la studiosa fu proprio 
la volontà di dare “nuovo impulso alle raccolte fotografiche” 
a connotare sin da subito l’attività del neodirettore (1930), 
discostandosi per sistematicità ed esiti dalle pratiche empiri-
che dei suoi predecessori, costretto poi a traghettare questo 
crescente patrimonio oltre le avversità tremende del secondo 

conflitto mondiale. L’attenta analisi della documenta-
zione archivistica ha consentito di restituire la ricchezza 
di relazioni istituzionali e di studio che rendevano cul-
turalmente viva (e non di rado problematica) l’attività 
di questo “laboratorio” di conoscenza che intendeva es-
sere l’archivio fotografico. tra i diversi temi e le molte 
suggestioni offerte dal lavoro di righettoni merita di es-
sere qui richiamato quello relativo al ricorso alla foto-
grafia come mezzo per la divulgazione 
delle conoscenze del patrimonio museale. Già nel 1898 
avondo aveva proposto una “pubblicazione illustrativa” 
della sezione di arte antica, affidando le riprese fotogra-
fiche a Edoardo di sambuy, ma le difficoltà di realizza-
zione ne dilatarono il compimento sino al 1904 quan-
do vennero pubblicate le “cento tavole riproducenti 
circa 700 oggetti “ del museo civico di torino - sezio-
ne arte antica, poi ampiamente diffuse tra studiosi e ar-
tigiani. il passaggio dalla raffinata cartella a fogli sciolti 
alla pubblicazione a stampa di più ampia diffusione si 
ebbe nel 1927 con il Catalogo della Galleria d’Arte Mo-
derna redatto da mario soldati, con fotografie di au-
gusto Pedrini, rivolto “nello stesso tempo al pubblico e 
agli studiosi”. immediatamente stroncato da marziano 
Bernardi sulle pagine di “La stampa” (25-07-1927), poi 
condannato da Viale “per la particolare visione nove-
centista dell’autore [che] purtroppo svaluta e condan-
na la nostra raccolta”. così il direttore, con nuova e di-

versa strumentazione storico-critica si assunse il compito di 
far conoscere le collezioni museali in una serie di contribu-
ti pubblicati a partire dal 1931 in “torino: rassegna mensile 
del comune”, adottando una nuova strategia di comunica-
zione che si distingueva per scelta del medium adottato e per 
ampiezza del bacino di destinatari dalle precedenti iniziative. 
occasioni tutte per aggiornare e ampliare il patrimonio do-
cumentario dell’archivio fotografico dei musei.

pierangelo.cavanna@libero.it

P. cavanna è storico della fotografia
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Dal documento al patrimonio

di monica di Barbora

il terzo volume della collana “multiverso” che la casa edi-
trice Forum dedica all’ “incrocio dei saperi”, è destinato 

alla fotografia e affidato alla competenza di roberta Val-
torta (Chiedi alla fotografia intervista di marisa dalai Emi-
liani, fotografie di mario cresci, pp. 159, ill. 224, € 22, Fo-
rum, udine 2022). La studiosa, stimolata da una serie di 
domande di marisa dalai Emiliani, ci guida attraverso usi 
e natura dell’immagine fotografica. data la formazione e le 
esperienze professionali della studiosa, particolarmente ric-
che di spunti creativi e di riflessioni personali sono le pagine 
che affrontano la relazione tra fotografia e mondo dell’ar-
te insieme all’interessante sezione dedicata a committenza 
pubblica e documentazione del paesaggio e al modo in cui 
essa ha influito sulla nascita degli archivi e la patrimonializ-
zazione della fotografia. Valtorta presenta diverse esperien-
ze succedutesi in questo ambito a partire almeno dalla metà 
dell’ottocento, con la francese mission héliographique, fi-
no al nodale, per il nostro paese, progetto dell’archivio del-
lo spazio di cui è stata curatrice e che è stato all’origine della 
nascita del museo di fotografia contemporanea di cinisel-
lo Balsamo, da lei fortemente voluto e diretto dal 2004 al 
2015. nell’interpretazione della studiosa, proprio le cam-
pagne pubbliche sono state all’origine del riconoscimen-
to della fotografia come bene culturale e della costituzione 
delle prime collezioni e dei primi archivi. ripercorre, così, 
a partire dalla nascita del Gabinetto fotografico nazionale a 

roma nel 1895, l’organizzazione e lo sviluppo delle princi-
pali raccolte fotografiche in italia e nel mondo occidentale. 
La sedimentazione di questi materiali ha, poi, nel corso del 
tempo, richiesto lo sviluppo di una serie di tecniche e strate-
gie per la conservazione e la valorizzazione dei documenti. 
La formula dell’intervista che struttura il volume è in realtà, 
più che un reale dialogo a due voci, un escamotage usato per 
dare l’opportunità a Valtorta di sintetizzare conoscenze, 
esperienze e riflessioni di una vita di studio dedicata al mez-
zo fotografico e, al contempo, di riconoscere il proprio de-
bito formativo nei confronti di marisa dalai Emiliani, “ma-
estra” e “preziosa amica”. dalai Emiliani è infatti la storica 
dell’arte con cui Valtorta ha studiato e si è laureata all’u-
niversità di milano. L’impostazione è efficace: consente di 
movimentare e rendere più fruibile il testo, pur molto den-
so e capace di attivare una pluralità di livelli di lettura, e di 
mettere in rilievo l’importanza delle genealogie, e delle re-
lazioni affettive, nei percorsi intellettuali. La fotografia è, 
nella visione che Valtorta ci restituisce, un oggetto artico-
lato, “luogo di una complessa intertestualità” che, per esse-
re studiata, necessita “di una consapevolezza delle [sue] ca-
ratteristiche tecniche e culturali” in grado di rendere conto 
“della sua complessità come oggetto teorico”. ne consegue 
che i temi affrontati sono cruciali per chiunque voglia con-
frontarsi consapevolmente con lo studio del medium fo-
tografico: le origini del mezzo e la sua complessa relazione 

con l’arte e la tecnica; l’avvento del digitale e i cambiamenti 
che ha portato con sé; la relazione tra immagine e parola; la 
fotografia come fonte storica e il suo contributo alla storia 
dell’arte; gli usi sociali; la fotografia nell’ambito della pro-
duzione e del mercato artistico; la fotografia di paesaggio; 
la patrimonializzazione della fotografia e i luoghi della sua 
conservazione e valorizzazione.

ognuno di questi argomenti, tutti classici del dibattito 
scientifico, dà l’opportunità a Valtorta di costruire dei pic-
coli saggi: per ogni questione, viene ripercorsa sintetica-
mente la storia del mezzo in relazione allo specifico utilizzo 
considerato; ne emergono, presentate cronologicamente, 
le principali posizioni teoriche, cui si accompagna l’indi-
cazione dei migliori e più significativi esiti pratici relativi al 
tema preso in esame, nella forma di produzioni fotografi-
che o di mostre che hanno segnato la storia della fotografia. 

a chi legge si aprono dunque molteplici possibilità. si 
può decidere di affrontare il testo seguendo le piste di pro-
prio interesse, oppure leggere dall’inizio alla fine per avere 
un’inquadratura delle tensioni e degli snodi che nel corso 
della vita del mezzo ne hanno accompagnato lo sviluppo. 
o ancora, prendere lo spunto dai suggerimenti per scopri-
re, o riscoprire, fotografi, fotografe o testi teorici dedicati a 
singoli aspetti.

il testo è completato da trentadue fotografie a colori a 
piena pagina di mario cresci prodotte appositamente per 
questa pubblicazione.

mdibarbora@yahoo.it 

m. di Barbora, storica, si occupa di fotografie come fonti per la storia


